
LETTERE E OPINIONI 

La bella Rosina 
Interferiva 
come oggi fa 
Il «bel Bettino» 

• • C a r o direttore, le speran-
zlelle contessale dal presiden­
te Goria durame II Consiglio 
nazionale della Democrazia 
cristiana, accentuano le per­
plessità e gli Interrogativi, la­
sciano Inslcura la navigazione 
di un governo sul quale, In 
troppi, vogliono comandare. 

Dinanzi al ministero Goria 
debbo domandarmi 'Cos'è un 
governo?!! ad un presidente 
del Consiglio che lo considera 
•punto d i rllerlmento per il 
Paese e per I partiti», debbo 
contessale che il sottoscritto 
•I trova come In mezzo a una 

' Babele, frastornato da comu­
nicati e controcomunicatl, In­
terviste e controinlervlsle, 
mezzucci che sostituiscono le 
decisioni collegiali e non con­
sentono alla «maggioranza di 
esprimersi come tale.. 

La «sintesi politica» non 
possiede l'affermato 'minimo 
comune denominatore»: tulli i 
ministri procedono per loro 
conto e «sottopongono II si­
stema a forti rischi». 'Sono il 
governo di un sol goleata; 
raccomandava il sommo Dan­
te. Ma sulla galera di Giovanni 
Goria tutti remano infischian­
dosene del prossimo (soprat­
tutto del Paese). 

Il «forte « determinante ap­
poggio» di De Mita corre per­
tanto Il rischio di risultare 1 en­
nesima palla al piede. Una De­
mocrazia cristiana seriamente 
Intenzionata potrebbe scate­
nare le gelosie del Partito so­
cialista, socio Intenzionato a 
far apparire II presente gover­
no parentesi infausta, Indi­
spensabile premessa per un ri­
torno trionfale. 

Alle soglie del 2000 siamo 
ancora governati come quan­
do la «bella Rosina» i ra In gra­
do di Influire sugli umori del 
«padre della Patria». Pur dan­
do atto che la cortigiana non 
Incombe, oggi, resta la preoc­
cupante presenza del «bel 
Bellino», che fa del presidente 
del Consiglio II suo stuolno e 
si dice sia In grado di subor­
narlo con una semplice, pe­
rentoria telefonata. 

Avanzo quindi dubbi sulla 
sostenuta «forza», sulla affer­
mala «determinazione esplici­
ta-; nego possano venire a 
mancare le «diffuse incertez­
ze» di questo governo balleri­
no. 
Gianfranco Dnialanl. Bologna 
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Un veterano di 
guerra sovietico 
ha visto un 
cimitero italiano 

• I Stimato compagno Chie­
sa, dopo la vittoria sulla Ger­
mania nazista, ancora nel 
1946, quando lo avevo 19 an­
ni e prestavo il servizio milita­
re nella città di Allengrabow 
sul territorio della Rdl, mi ca­
pitò di essere testimone del 
dissotterramenti di miei con­
nazionali assassinali. Da fosse 
gigantesche tiravano fuori i re­
sti di migliala di persone sevi­
ziate. I nostri amici tedeschi 
comunicarono al nostro co­
mando che là, oltre II campo, 
c'era un cimitero Italiano. C'e­
rano tante tombe. Ci lu dello 
che erano soldati Italiani ucci­
si. 

Quando ho letto sul nostro 
giornale Kuinezki/ Rabacìj 

r 

orientamento a dialogare con 
i compagni socialisti non appartiene 
solo a un gruppo di dirigenti, ma è di tutto il Pei 
come stabilito dal Congresso 

Quei fischi sono stati gravi 
• * . Caro direttore, credo che l'inter­
vento di Fabbri alla Festa de l'Unità di 
Bologna che ha scatenato una selva di 
lischie proteste, non potesse non es­
sere considerato un'autentica provo­
cazione. Del resto è a tutti nolo l'anti­
comunismo viscerale dal quale è ani­
mato questo dirigente socialista. Per­
tanto mi permetto di far osservare al 
compagno D'Aiema che non sono 
quel fischi - anche se non si possono 
condividere - che ci fanno perdere. 
Credo, invece, che quel «chiedo scusa 
al compagno Fabbri» da parte del Pei, 
olire ad essere stato Inopportuno e 
dannoso alla vigilia del tesseramento 
per II 1988, non doveva essere pro­
nunciato, poiché é noto che la stra­
grande maggioranza di noi, alla base 
del Partito, è severamente critica ver­

so la testarda insistenza di alcuni no­
stri dirigenti per un'apertura al Psi. 

So, caro direttore, che anche tu fai 
parte del su menzionati compagni e 
che pertanto questa lettera non verrà 
pubblicata. Ma lo stesso mi permetto 
di invitarvi alla prudenza sul delicato 
problema di aperture al Psi, specie in 
questo particolare momento, se non 
vogliamo davvero perdere ancora 
Iscritti e consensi. 

Erminio Rotta. 
Valenza (Alessandria) 

Pubblico, ovviamente, questa lette­
ra anche per dare ad essa una rispo­
sta pubblica. Credo che sia da espri­
mere un giudizio assai negativo per 
quello che e accaduto a Bologna, alla 
Festa <fe l'Unità, in occasione di alcu­
ni dibattili e particolarmente di quel­

lo con Fabbri. E sono d'accordo col 
modo come si è comportato il compa­
gno Massimo D'Aiema, e con le cose 
che ha detto. 

Conosco naturalmente Fabbri da 
molti anni: siamo stati insieme al Se­
nato, lui come presidente del Gruppo 
socialista ed io presidente del Grup­
po comunista. Le polemiche, e a volle 
anche le liti, erano fra noi frequenti e 
vivaci: e io mi divertivo a definirlo 
come *il più zelante dei craxiani*. Ma 
tutto questo cosa vuol dire? Noi lo 
invitiamo alla nostra Festa, a discu­
tere con noi e con altri. Sappiamo 
bene come la pensa. E allora di che 
cosa et meravigliamo? E perché lo fi­
schiamo? No. lutto questo non appar­
tiene né al nostro costume ne alla 
nostra storia, e non può farci che gra-

(operalo di Kuznezk) Il suo ar­
ticolo «La tragedia di Leopoli» 
ho sentito II bisogno di comu­
nicarle quanto a mia cono­
scenza. Forse si riuscirà a sta­
bilire chi è sepolto In quel luo­
go, se quelle tombe sono ri­
maste intatte, e figli e nipoti 
sapranno dove è sepolto II lo­
ro padre o nonno che è morto 
per non aver voluto uccidere 1 
soldati della giustizia, I miei 
compagni di battaglia. Forse 
anch'Io sono rimasto vivo gra­
zie alla loro Impresa eroica. 
Mlldul l Uontlev. Veterano di 
guerra, pensionato. Regione di 
Kemerovo, Novokuznezk (Urss) 

«Ritorniamo 
alle Sezioni, 
al Circoli, 
alle lotte,..» 

• I C a r o direttore, ho voluto 
riflettere qualche tempo pri­
ma di scriverli, dopo aver let­
to wW Unità del 23 agosto la 
lettera di Roberto DI Monte. 
In relazione all'esito delle ulti­
me elezioni, altre lettere di vo­
tanti Incerti o di «transfughi» 
sono apparse sul giornale e 
tutte mi hanno procuralo un 
certo disagio. 

Ho iniziato a votare comu­
nista sin dalle prime elezioni 
dopo la Liberazione e da allo­
ra sono Iscritto al Partilo. Altri 
tempi, ma soprattutto altri sa­
crifici: essere licenziato su 
suggerimento o consiglio da­
to dal «liberlnl» alla direzione 
dello stabilimento per lasciar 
posto a loro adepti. Erano I 
tempi In cui la neonata Osi 
aveva ben altri scopi e compiti 
di quelli di un sindacalo. 

Allora con I socialisti si col­
laborava a tulli i livelli; ed an­
che allora, sovente, si conce­
devano loro cariche o posti di 
rappresentanza che In effetti 
non sarebbero spettati loro 
per mancanza di consensi. Ma 
col tempo, pur crescendo noi 
e diminuendo loro, ci siamo 
fatti Imporre posti e posizioni 
di preminenza o di guida, tal­
volta ove e quando non era 
necessario e forse nemmeno 
utile. Presidenti, sindaci, as­
sessori, direttori, ecc. che, 
molto sovente, sono stati la 
causa del malgoverno, coin­
volgimento in scandali, soffo­
camento o insabbiamento di 
nostre Iniziative. Quante Giun­
te regionali, provinciali, co-

CHIAPPORI 

ORA PI RELIGIONE : PRIMA LEZIONE 

munall hanno subito questo 
stato di «subalternità» in que­
sti ultimi anni? 

E la Cgll non ha subito le 
imposizioni della Cisl e della 
UH (dove I socialisti sono pre­
senti in contrapposizione e 
senza ragione) solo per man­
tenere un'unità di latto poco 
esistente? E perché II sorgere 
del sindacati autonomi ed In 
ultimo i Cobas? 

No, cari compagni dirigen­
ti, non si può non riflettere e 
non decidere per una svolta; o 
meglio, per un ritorno agli an­
ni In cui, anche con un po' di 
settarismo e forse dì autorita­
rismo, si aumentavano i voti e 
le conquiste sociali. 

Ritorniamo alle Sezioni, al 

Circoli, alle manifestazioni di 
ogni tipo, alle lotte per I diritti 
veri e giusti e per la pace: i 
giovani debbono vederci 
ovunque, sentirci ed essere 
stimolati a crearsi autonoma­
mente il loro futuro, serven­
dosi del nostro esempio. 

Dobbiamo leggere e far leg­
gere sempre più, non stancar­
ci mai di portare ovunque la 
nostra voce, fare conoscere I 
fatti ed i nostri programmi a 
sempre più vasti strati sociali: 
solo cosi recupereremo, per 
una vera alternativa. 

Filippo Macclò. Genova Pegli 

«Questo sì 
sarebbe 
un errore 
strategico» 

Dissimo danno. 
Quanto poi alla 'fissazione» che 

avremmo ai dialogare con i sociali­
sti, debbo precisare che questo inten­
dimento non appartiene a un gruppo 
di compagni (del quale, secondo lo 
scrivente, farei parte anch'io) ma è 
l'orientamento'ai tutto il Partito, sta­
bilito dal Congresso di Firenze. Vo­
gliamo l'alternativa democratica. Ba­
se di questa alternativa non può che 
essere l'unità delle forze di sinistra, e 
in primo luogo fra Pei e Psi. 

Bisogna accompagnare questa ri­
cerca unitaria anche a una polemica 
contro le posizioni che riteniamo sba­
gliate del Psi? Certamente. Ma questo 
non ha niente a che vedere con i fi­
schi né con altre cose ancora più gra­
vi. 

QG.CH. 

• • C a r i compagni, sono un 
tecnico quarantenne dipen­
dente di un grande ente pub­
blico; sono iscrìtto al Partito 
da 10 anni e da almeno 2 non 
milito più. L'azione del Partito 
all'interno dell'ente si è di fat­
to annullata, manca una pro­

posta strategica. De e Psi ne 
hanno una, se non altro tatti­
ca, e fanno a gara nel racco­
gliere tessere e promettere 
carriere. Ma conosco colleghi 
che come me sono schifati 
dal clientelismo e dall'ideolo­
gia •yuppie», disprezzano 
rampanti e carrieristi e vorreb­
bero invece lavorare nell'Inte­
resse dell'ente e dell'Italia, 
magari pagando anche qual­
che prezzo. Ebbene, costoro 
non riescono a riconoscersi 
ne) Pei e la loro azione resta 
individuale e di nessun peso. 

Se il Partito dedicasse più 
attenzione a questa categoria, 
che sono poi ì «quadri», cioè 
l'ossatura di una moderna so­
cietà industriale, la «casa» 
avrebbe forse nuovi abitanti. 
Perché non lo la? Forse si te­
me di turbare delicati equilibri 
di vertice faticosamente co­
struiti magari con avversari 
politici? Forse iniziative non 
«canoniche» potrebbero far 
perdere qualche briciola am­
biguamente conquistata? 

Questo si, sarebbe un erro­
re strategico. 

Mastino Ballo. Roma 

Chi rimborserà 
agli Istituti cul­
turali gli interessi 
dei prestiti? 

•alSignor direttore, i presi­
denti degli istituti culturali qui 
sottoscrìtti richiamano l'atten­
zione degli organi di governo 
e del Parlamento sullo stato 
precario in cui versano gli isti­
tuti di alta'rilevanza scientifica 
inseriti nella tabella nazionale 
prevista dalla legge 123/80. A 
tutt'oggi i predetti istituti sono 
in attesa del rinnovo della 
nuova tabella per il triennio 
'87-89 già per altro predispo­
sta dagli uffici ministeriali, udi­
to il parere del Comitato di 
settore ad hoc. Dal mese di 
marzo allo scioglimento delle 
Camere, la tabella stazionò, 
senza alcuna valida motiva­
zione, sui tavolo del ministro. 
Alla vigilia della crisi del go­
verno, prima delle elezioni 
politiche, il ministro Gullotti 
comunicò ad alcuni istituti in 
tabella che erano stati con­
cessi i contributi secondo gli 
importi indicati nel progetto 
degli uffici e conformemente 
all'art. 1 della legge 123. Ma 
queste comunicazioni non eb­
bero alcun seguito concreto. 

Nonostante le repetute sol­
lecitazioni da parte degli isti­
tuti e da parte del Comitato di 
settore dello stesso ministero, 
presieduto dal prof. Pallotti-
no, l'attuale ministro non ha 
sino ad oggi provveduto nem­
meno all'invio di un'anticipa* 
zione sia pure limitatamente 
a) 1987. Questa situazione ha 
costretto parecchi istituti cui* 
turali a ricorrere a forme di 
indebitamento con le banche, 
sottomettendosi al pagamen­
to di interessi, che nessuno 
certamente rimborserà. 

Gli istituti in parola lamen­
tano la prolungata e inspiega­
bile inerzia del ministro, de­
nunciano all'opinione pubbli­
ca la scarsa attenzione che il 
governo dedica ai problemi 
dell'organizzazione e alla vita 
accademica nel nostro Paese, 
anche in rapporto all'esiguità 
dei mezzi messi a disposizio­
ne per le concessioni di con­
tributi a Istituti che pur svolgo­
no un lavoro per la promozio­
ne della vita culturale e scien­
tifica del Paese ai più alti livel­
li. 

Al fine di esaminare questa 
critica situazione i sottoscritti 
concordano sull'opportunità 
di indire un convegno alla da­
ta più prossima. 
Girolamo Arnaldi Istituto stori­
co italiano per il Medio Evo, Ro­
ma. Eugenio Blanch! Associa­
zione per lo sviluppo delle scien­
ze religiose, Bologna. Gabriele 
De Roia Istituto Luigi Sturzo, 
Roma. Eugenio Garin Istituto 
nazionale di studi sul Rinasci­
mento, Firenze. Antonio Gioiti­
ti Fondazione Lelio Basso, Ro­
ma. Nino Badaloni Istituto 
Gramsci, Roma. Armando Sali­
ta Istituto storico Italiano per l'e­
tà moderna e contemporanea, 

Roma. 

Che fine 
hanno fatto 
quegli slogan 
elettorali? 

ami Cara Unità, la stangata 
che ci apprestiamo a ricevere 
è il frutto di una pessima ge­
stione del lisco e dell'econo­
mia; e per l'ennesima volta a 
farne le spese sono i lavorato­
ri dipendenti, gli unici che 
non hanno colpa, mentre i ve­
ri responsabili (governo ed 
evasori fiscali) sono e rimar­
ranno impuniti. Così fra qual­
che anno una nuova stangata 
farà man bassa nelle nostre 
buste paga. 

Ma allora, che fine hanno 
fatto «le cose che contano» e 
«l'Italia che cresce»? 

Moreno Genti. 
Rami di Ravarino (Modena) 

«La polemica 
è chhisa 
ma il mio nome 
è Federigo» 

ami Egregio direttore, prendo 
atto con soddisfazione della 
lettera, pubblicata sull'Unità 
del 29 settembre, in cui Luisi 
Pestalozza precisa di non 
considerare giusta l'esecuzio­
ne di Nagy. Per quanto mi ri­
guarda la polemica è chiusa; 
chiedo soltanto a Pestalozza, 
che mi chiama non so perchè 
«Amerigo», di voler educata­
mente prendere nota del mio 
vero nome. 

Federigo Argentieri. 
Del Centro studi di polìtica 

internazionale. Roma 

CHE TEMPO FA 

KSM#£ 
NEBBIA NEVE VENTO /vVWEACSSO 

IL TEMPO I N ITALIA: la perturbazione c i» ha aitrevaraato 
la nostra penisola si allontana verso levante. Una secon­
da parturbaiiona provanianta dall'Europa nord occidan-
tala ai prepara ad Intarassara la nostra ragionai, La situa-
ilona matareologlca mila sua grandi linaa * caratteriiza-
ta dalla presanta di un vasto e complesso sistema de-
praasionario che interassi buona pana dell'Europa cen­
tro settentrionale e al estenda fino al Mediterraneo cen­
tro occidentale. Il movimento da Ovest verso Est dalla 
perturbazioni atlantiche che ai Inseriscono nel sistema 
depressionario è ostacolato dalla presente di un'area di 
alta pressione che dall'Europe orientale ai estende fino al 
Mediterraneo orientala. 

TCMFO m a n n a r o : aulla regioni dall'Italia settentrionale 
e su quelle dell'Italia centrale condiiioni di tempo variabi­
le caratteriiiate dall'alternanza di annuvolamenti a 
schierila. Durante il coreo della giornata tendente ad 
aumento delle nuvolosità ad Inalare dal tet to» occiden­
tale; l'aumento dalla nuvolosità sari seguito da precipi­
tazioni. Sulle regioni dell'Italia meridionelo impalmante 
cielo molto nuvoloso o coperto con precipitatìoni residua 
ma con tendente e graduala miglioramento ad indiare 
dalla fascia tirrenici, l a temperatura, ormai mintele con 
i valori normali dalla Magione, tende ad aumentare leg­
germente. 

MARhjienaralmenta mossi tutti I mari italiani. 
DOMAMI ; aulle regioni aettentrioneli e su quelle centrali 

cielo molto nuvoìoao o coperto con piogge ipersa: du­
rante Il coreo dalla giornata tendente a graduala miglio-
ramante ad miliare dalla ragioni nord occidentali. Varia­
bilità tulle regioni meridionali con attamente di annuvole-

menti e schiarile. 

T I M P E R A T U I K I N ITALIA: 
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TEMPERATURE ALL'ESTERO: 
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Londra 
Madrid 
Mosca 
New Vorlt 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

13 
Si 
4" 
7 

't4" 
U 

• ~r 
14 

16 
"tB 
16 

"ST 
•fa' 
14 

"l'B" 
19 

• a l Tg2: l'avventura conti­
nua. Lunedi sera alcune testa­
lo Rai hanno correttamente 
dato conto della polemica tra 
Pel e Psi, che avevano riunito 
nella giornata loro organi sta­
tutari, tornendo a Martelli e 
Natia la possibilità di esprime­
re direttamente il loro punto 
di vista. Il Tg2, no. Alle ore 
22.30 e andato in onda un lun­
ghissimo monologo che Mar­
telli ha concesso di registrare 
al Woodward Italiano, il grin­
toso e indipendente Plrrolla. 
Poi, è slato trasmesso un ser­
vizio sulla conlerenia nazlo-
naia del Pel, partilo del 27%, 
che Insisteva due volle, sul re­
pentino mutamento di posi-
«Ione comunista sul referen­
dum sulla giustizia. 

Tralasciamo le risposte dì 
merito, contenute nella rela­
zione di Natia. 

Vorremmo, Invece, segna­
lare altre repentine conversio­
ni alle quali il Tg2 larebbe be­
ne a prestare la medesima al­
lenitane che dedica alle vi­
cende del Pel. al suol errori 
presumi e reali, alla sua vita 
interna. 

E vero o no che all'assem­
blea nazionale del Psi si è lat­
ta, come hanno detto gli am­
bientalisti, una capriola verti­
ginosa sul problemi del nu-

Caro La Volpe, 
le conversioni Psi 

non fanno notizia? 
WALTER VELTRONI 

cleare? 
Ancora, non sarebbe Inte­

ressante conoscere l'opinione 
che Intellettuali socialisti, diri­
genti e militanti hanno espres­
so criticamente sulla «repenti­
na" conversione dì Craxi e 
Amato sull'ora di religione? 
Non è una notizia? Non ne 
hanno parlato i giornali? 

Inoltre, visto che molto si è 
discusso della vita e del regi­
me democratico dei partiti e 
in partlcolar modo del Pel, ap­
pare singolare che in questi 
sei mesi mai il Tg2 si sia chie­
sto perchè II Psi non abbia 
eletto la propria direzione. 

Displace, sinceramente, 
tornare a mettere In rilievo la 
smaccata partigianeria dell'in­

formazione politica del Tg2. 
Ci eravamo augurati, al mo­
mento della elezione unanime 
di La Volpe, di non doverlo 
più fare e abbiamo segnalato 
obiettivamente qualche indi­
zio di novità neli'affrontare le 
tematiche dei diritti civili. Ma 
l'impressione oggi è che per 
arrivare all'uva la volpe sia sta­
ta costretta a pagare troppi 
prezzi. Il risultato è che il Tg2, 
nella sua parte polìtica, sem­
bra tornato quello dì Ghirelli. 
Il quale, si dice, diventerà di­
rettore de l'Avanti. Non so se 
La Volpe si stia costruendo 
un'analoga prospettiva, 

Noi, per diversi motivi, tra i 
quali conta la stima personale, 
non glielo auguriamo dawe-

• • Porse non tutto il male 
viene per nuocere. I passi del­
la Santa Sede a seguito del 
quali il governo ha ritenuto 
opportuno sospendere I lavori 
della commissione Cultura 
della Camera, hanno contin­
gentemente salvato una mag­
gioranza traballante, ma la co­
stringono ora a quella chiarez­
za che noi abbiamo più volte 
richiesto in materia tanto deli­
cata. 

Il problema, l'abbiamo det­
to e scritto tante volte, e lo 
ribadiamo ora a chi vorrebbe 
frettolosamente spingerci nel­
la schiera degli anticoncorda­
tari, è innanzitutto quello dì ri­
stabilire una coerenza tra 
Concordato e intesa. E poiché 
quella coerenza non c'è nel­
l'intesa Falcuccì-Poletti (a cui 
infatti non abbiamo dato il no­
stro voto), abbiamo chiesto di 
aprire un processo di revisio­
ne nei termini previsti dalla 
legge innanzitutto su questi 
punti. 

- Facoltatlvita e conse­
guenti indirizzi sull'orario. 

- Modificazione delle attua­
li norme sulla scuola materna, 

- Stato giuridico e compe­
tenza degli insegnanti di reli­
gione. 

Il Parlamento potrà a sua 

L'ora di religione 
Ristabiliamo una coerenza 

tra Concordato e Intesa 
SERGIO S O A V E 

volta decìdere, senza alcuna 
contrattazione e in totale au­
tonomia, le sorti dell'ora alter­
nativa che ha da sé introdotto 
nel proprio ordinamento, 
complicando ulteriormente 
una questione che deve, al 
contrario, essere riportata nei 
suoi termini più semplici e 
chiari. 

In tutto questo, come è evi­
dente, il Concordato per ora 
non c'entra. 

Ed è Importante che, nel 
suo punlo chiarificatore, lo 
abbia impllcilamente ammes­
so lo stesso Vaticano. 

Tutto ciò non significa, tut­
tavìa, che si profili all'orizzon­
te una tacile soluzione. E ciò 
dipende, in primo luogo, dal 

modo dì atteggiarsi del Parla­
mento in questa vicenda. Se il 
Parlamento avrà a cuore la di­
fesa della propria dignità e 
delle proprie prerogative, cer­
cherà Innanzitutto al suo in­
terno un orientamento il più 
possìbile unitario nell'interes­
se della Repubblica. Il Parla­
mento, infatti, non ha il potere 
di condurre la trattativa con la 
conferenza episcopale, ma 
solo quello dì far sentire al go­
verno, che tale trattativa do­
vrà compiere, il proprio chia­
ro orientamento. Sarebbe 
dunque curioso che in tale 
suo dovere costituzionale 11 
Parlamento operasse su di sé 
una sorta di autocensura pre­
ventiva, inserendo nei suoi 

propri autonomi indirizzi le 
preoccupazioni dell'altro in­
terlocutore. Insomma, se è 
ovvio che il governo, quando 
aprirà le procedure per la revi­
sione dell'intesa, dovrà tener 
conto, nel corso della trattati­
va. delle ragioni dell'altra par­
ie, compito del Parlamento è 
invece quello di esprimere 
con chlarei» gli interessi del­
la Repubblica e non invece 
orientamenti già viziati da pre­
ventive preoccupazioni me-
dialorle. 

Non è quanto è accaduto, 
né quanto accade in questi 
giorni. Già la richiesta gover­
nativa di sospendere il dibatti­
to in commissione era, per le 
ragioni sopra esposte, assai 

poco opportuna. Ma ora assi­
stiamo a iniziative anche più 
preoccupanti. Esponenti di 
parliti laici cercano affannosa­
mente oltre Tevere ambigue 
investiture, intavolando tratta­
tive riservale e cercando ri­
schiosi punti di mediazione da 
presentare alle Camere già 
belli e pronti (e non è un mi­
stero che ì socialisti siano di 
gran lunga ì primi In questa 
corsa). Per qualcuno Parigi 
sembra ancora valere una 
messa anche se la storia re­
cente del nostro paese ha di­
mostralo tante volle la preca­
rietà dello scambio! 

Ora, mancano pochi giorni 
al momento non più rinviabile 
di una chiarificazione e di una 
pronuncia della Camera ed è 
importante si sappia che noi. 
che rappresentiamo nella sto­
ria del nostro paese un partito 
popolare, di massa, composto 
da cattolici e non cattolici, of­
friremo in questi giorni un si­
curo ancoraggio per chi Inve­
ce vorrà trovare nella sede 
propria, che è II Parlamento, 
le ragionevoli certezze che 
sulla materia dell'ora di reli­
gione possono venire da una 
lettura coerente del Concor­
dato. Socialisti e repubblicani 

ci hanno accusato in questi 
giorni di massimalismo, di­
menticando dì aver volato lo­
ro. non noi, l'Intesa Palateci-
Poletti con tutti gli errori In 
essa contenuti. E l'on. Marti-
naztolì. a singolare contrap­
punto con chi, dall'Interno 
della De, imputa a De Mita d i 
avere trasformato quel partito 
in un partito repubblicano dt 
massa, ci accusa di essere un 
partito radicale di massa. 

Come ruotano veloci le for­
mule, quando non ci si vuole 
misurare con la sostanza delle 
cosel Quanto alla Chiesa, non 
spetta a noi giudicare la bontà 
delle sue scelle, sulla base 
delle coerenze interne che le 
Ispirano. Tuttavia, perquel po­
co o quel tanto {ed è tanto) 
che II suo cammino si Interse*" 
ca con il nostro cammino di 
uomini e di cittadini, ci sia 
consentito dire che in certe 
anguste riconferme dì posi­
zioni dì privilegio non ci pare 
dì rinvenire quello spirito 
evangelico che è - per cre­
denti e non credenti - spirilo 
di autentica e profonda libera­
zione, 

Di questo spìrito e non del­
le puntigliose battaglie sull'o­
rario avrebbero bisogno la 
scuola e la società italiana. 
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